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.1 

le altre partite di serie B 

Gran botta e risposta 
tra Spai e Samp (1-1) 

Subito restituito il gol dei blucerchiati dopo l'espulsione dì Fabbri 

Rampanti (a sinistra) e Garella protagonisti ieri a Ferrara. 

MARCATORI: Romei al 17' e 
Grop al 18* della ripresa. 

SPAL: Renzi; Ogllarl, Ferra
ri; Lievorc, Fabbri, Taglia
ferri; Giani, Rampanti, GÌ-
bellini, Crlscimanni, Grop 
(dal 35* della ripresa De 
Poli). 12. Hoschln, 14. Fer
rara. 

SAMPDORIA: Garella; Arnuz-
zo, Romei; Ferronl, Logoz-
zo, Pezzella; Genzano, Or
landi, Sartori, Itoseli!, De 
Giorgls. 12. Gavloll, 13. Cac
cia, 14. Redomi. 

ARBITRO: Bergamo, di Li
vorno. 
NOTE: pomeriggio freddo e 

piovoso; terreno in pessimo 
stato. Spettatori paganti 2506 
(incasso 16.641.500 lire), ab
bonati 4.542. Espulso Fabbri. 
Ammoniti Romei e Logozzo. 
Angoli 7 a 2 per la Spai. 
Dal nostro corr ispondente 
FERRARA — Per un'ora il 
tempo carogna si è preso an
che colpe che forse non gli 
spettavano. Il tempo gelido ci 
aveva ripiombati indietro di 
due mesi e, in campo, le 
enormi pozzanghere rimaste 
dopo il temporale abbattuto
si attorno al tocco rendeva
no semidisastrosa la situazio
ne. Sembrava assurdo pre

tendere che la partita andas
se alla ricerca di un discorso 
logico quand'era tutto un fe
stival di equilibrismi, di sci
volate, di bizzarro carambo
le, di tentativi goffamente 
frustrati prima ancora di na
scere, di pericoli che pote
vano scaturire dal palloni 
più innocui. Un'ora di lavo
ro assolutamente precario e 
bilanciato per forza di cose, 
che comunque aveva fatto an
notare il nome del più bravo 
nonostante tutto (lo spallino 
Criscimannl, generoso e abi
le, nelle operazioni di cucitu
ra, quasi che le avversità at
mosferiche non lo riguardas
sero) e quello del meno bra
vo ma più fortunato (il p o r 
tiere blucerdhlato Claudio Ga
rella, come vedremo). 

Con le emozioni ci si stac
cava a malapena dallo zero 
assoluto, tuttavia il guardia
no ligure procurava brividi 
supplementari agli Infreddo
liti tifosi sampdoriani giun
ti con un treno speciale. Ave
va incominciato già al pri
mo minuto, opponendosi l-
stintivamente con un ginoc
chio a una randellata di Fab
bri su punizione, poi si era 
prodotto in un paio di uscite 
scriteriate ma senza danni e 

in respinte se la va la va 
anche su palle che andavano 
tracciate diversamente. 

Avventuroso, però alleato 
alla buona sorte, e l'avreb
be confermate anche dopo 
che una brusca svolta — 
giunta appunto allo scadere 
di un'ora di inutili fatiche 
collettive — aveva incammi
nato il confronto su binari 
inattesamente bollenti e spet
tacolari. Al riposo ci si era 
andati con positive conside
razioni sull'impegno di cia
scuno, mu con perplessità sul 
conto di parecchi che — sul
l'uno come sull'altro versan
te — si rendevano conto con 
difficoltà della necessita di 
accantonare dribbling da cal
cio acquatico per cercare in
vece il bersaglio con tiri da 
lontano. 

Uno del ^pochi che ci si era 
provato era stato Fabbri, ma 
aveva offerto per lo più ten
tativi sgangherati (anche 
Grop, in realtà, ai 2' della ri
presa svirgolava per due vol
te su un pallone servitogli da 
Rampanti e lisciato da Or
landi). Ma evidentemente sta
va scritto che dallo stesso 
Fabbri prendesse il via il ro
vescio della medaglia con la 
quale la partita si era pre

sentata. Al quarto d'ora del 
secondo tempo lo stopper 
spallino replicava con una 
gomitata a un fallo di Ro
mei e il signor Bergamo pen
sava bene di espellerlo. 

Dire che la Spai accusava 
il colpo è quasi pleonastico, 
perche al 17, sfruttando una 
indecisione di Renzi e un al
lungo di Sartori, il medesi
mo Romei, più arzillo di pri
ma, colpiva la palla con la 
nuca mandando in vantaggio 
la Sampdorla. Ma dire che lo 
scorno trasformava repenti
namente la Spai, al punto di 
vederla intraprendente, auto
ritaria e pericolosa nell'ulti
mo scorcio di partita, è do
veroso. intanto pareggiava in 
un batter d'occhio (cross di 
Ferrari, testa di Grop: gol), 
quindi metteva i liguri alle 
corde tanto che (mentre Ro
mei e Logozzo si facevano 
ammonire) Garella respinge
va fortunosamente di piede 
su tiro di Giani, e poi lo 
stesso Garella ringraziava 11 
montante alla sua sinistra che 
lo salvava su tiro ancora di 
Giani. Finiva in parità, ma 
il sospirone di sollievo era 
dei blucerchiati. 

Giordano Marzola 

Deludente prestazione dei rossoblu allo stadio Marassi 

Genoa senza idee e volontà: 
lo 0-0 va stretto al Cesena 

GENOA: Cavalieri; Gorin. De Giovan
ni; Nela, Onofri, Di Chiara; Lorini, 
Manrrin, Musiello (dal 26' del s.t. Rus
so), Odorizzi, Tacchi. (N. 12 Vavoli, 
n. 13 Corradìni. 

CESENA: Recchi; Benedetti, Riva; Bo
rsini, Oddi, Morganti; De Bernardi, 
Maddè. Bordon, Valentin! (dal 13' del 
s.t. Piraccini), Gori. (N. 12 Settini, 
n. 14 Zandoli). 

ARBITRO: Menegali di Roma. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Spettacolo avvilente del Ge
noa di fronte ad un vivace Cesena, che 
meritava molto di più del punto con
quistato a conclusione di una supremazia 
pressoché costante. I rossoblu, alla fine 
della contesa, crollavano a terra come 
birilli, apparentemente stroncati dalla fa
tica: tre in una volta erano sdraiati sul
l'erba incapaci dì continuare, Onofri, Ne
la e De Giovanni, espressione emblema
tica di questo Genoa ormai « groggy », 
che è uscito infine dal campo a testa 
bassa, sotto l'inesorabile tempesta di fi
schi e improperi dei suoi delusi soste
nitori. 

Dopo ia consueta sfuriata iniziale, con 
tanto fumo ma assolutamente niente ar
rosto, il Genoa fa la figura del pugile 
suonato e vaga per il campo come se 
si trovasse in un altro mondo, a lui 
completamente estraneo. E, a ben ve

dere, a questo Genoa il gioco del cal
cio, la manovra, gli schemi sono effet
tivamente estranei. 

Altra cosa il Cesena: rapido nella ma
novra e pronto negli interventi anche se 
con qualche esitazione e numerosi er
rori di esecuzione, lo si vede stendersi 
in avanti a ventaglio appena un suo gio
catore ha la palla e allargarsi verso le 
ali, a suggerire il passaggio o a risuc
chiare l'avversario per agevolare l'avan
zata del compagno e liberargli il varco 
entro cui insinuarsi. I limiti sono poi 
quelli degli uomini, specialmente in fase -
di realizzazione, ma le idee ci sono chia
re e ben valide, certamente degne di 
migliore fortuna. 

La sfuriata iniziale del Genoa produ
ce al 3' un « quasi autogol » di Mor
ganti, che di testa alza appena sopra 
la propria porta un centro di Lorini. 
Poi il Cesena (7') si presenta con una 
lunga sgroppata di Benedetti, per fer
mare la quale capitan Onofri ricorre a 
tutta la sua esperienza e abilità per 
sgambettarlo in area senza che Menegali 
ravvisi gli estremi del rigore. 

Il primo Uro carso la porta il Genoa 
lo fa al 20', con De Giovanni che spa
racchia altissimo sopra la traversa da 
una quarantina di metri. Al 21' Nela 
« buca » un centro di Tacchi a due passi 
dalla porta e poi comincia la lunga 
danza del Cesena, che macina manovre 

gioco e azioni su azioni da fare am
mattire gli sconcertati e fischiatissimi 
padroni di casa. I pericoli maggiori per 
la rete rossoblu sono al 28' su tiro di 
Gorl deviato da Di Chiara, che costringe 
il proprio portiere ad un doppio inter
vento, e al 35', quando Onofri ribatte 
nell'area del portiere un gran tiro al 
volo di Riva, piombato in area smarca-
tlssimo dalla sinistra. . , 

La ripresa sembra avere portato con
siglio ai padroni di casa, ma non si tratta 
che della consueta sfuriata iniziale, per
chè subito appresso il Genoa torna in 
bambola e, come giustamente ha ri
levato l'allenatore del bianconeri Bagno
li, in campo c'era una sola squadra, la 
sua. Al 24' Di Chiara respinge quasi 
sulla- linea di porta un insidioso tiro 
in mischia di De Bernardi; al 29', a 
conclusione .di ima bellissima azione in 
linea, il Cesena per poco non raggiunge 
il gol con la complicità di una invo
lontaria deviazione di Di Chiara, che co
stringe Cavalieri ad una bella parata a 
terra; ed un minuto dopo Piraccini sfio
ra la traversa con un pallonetto. 

Di Marzio, avvilito, riconosce: «Meri
tavamo di perdere». E aggiunge però: 
« Non sono stati i crampi a far crollare 
a terra Onofri, Nela e De Giovanni, ma 
precedenti malesseri ». 

Stefano Porco 

0-0: ma gli ospiti meritavano di più 

Il Brescia sfiora 
il successo sul 

campo del Palermo 
PALERMO: Frison; Ammonia

ci, DI Cicco; Arcoleo, Brigna-
nl, Maritozzi; Montesano, 
(dal 19' del s.t. Conte), Lari-
ni, Bergossi, De Stefanis, 
Montenegro. 12. Casari; 13. 
lozzia. 

BRESCIA: Malgioglio; Podavi-
ni, Galparoli; De Biasi, Ven
turi (dal 1' del s.t. Bono-
metti), Blaglnl; SalvlonJ, Ma-
selli, Penso, Iachinl, Zigo-
nl. 12. Bertoni; 13. Salvi. 

ARBITRO: Terpln di Trieste. 
Dal nostro corrispondente 
PALERMO — Il Brescia con
tinua a mantenere inalterate 
le sue aspirazioni di promo
zione chiudendo a reti Invio
late la trasferta col Palermo. 
Le « rondinelle » di Simon! 
hanno meritato pienamente 11 
pareggio e poco è mancato 
che riuscissero nell'eri plein. 
Ma il portiere dei siciliani Fri
son almeno in tre occasioni 
(nel primo tempo al 20' de
viando in angolo una conclu
sione di Maselll, al 44' sal
vando in corner su una fuci
lata da fuori area di Poda-
vini e al 41* della ripresa 
infine bloccando a terra un 
tiro di Iachinl lanciato da 

Penzo) ha salvato la sua re
te con interventi magistrali. 

Il Brescia, che nella ripre
sa ha lasciato il claudicante 
Venturi negli spogliatoi sosti
tuendolo con Bonometti (nel 
ruolo di libero arretrava Ma
selll), ha giostrato con disin
voltura a centrocampo sul 
soffice ma insidioso manto er
boso della «Favorita» produ
cendosi all'attacco in frequen
ti contropiede. Il Palermo ha 
cercato di attaccare ma con 
scarsi risultati. 

I siciliani perdono -in tal 
modo l'ultimo autobus per 
continuare ad alimentare la 
tenue fiammella della promo
zione; ma d'altro canto non 
si può aspirare a certi tra
guardi quando mancano gio
co rapido ed incisività di 
manovra. Il Palermo si è re
so pericoloso nel corso di 90 
minuti soltanto in due occa
sioni, ed entrambe nella ri
presa: al 3' con Montenegro 
che in rovesciata impegnava 
Malgioglio e al 22' con Ber
gossi Il cui tiro era deviato 
con difficoltà dal portiere bre
sciano. 

Ninni Geraci 

Ottimista il campione del mondo per i prossimi Gran Premi europei 

Scheckter: «Due vittorie e torno a galla» 
Dalla nostra redazione 

MODENA — Il «male oscu
ro» che affligge i rossi bolidi 
della Ferrari sembra destina
to a «restar tale ancora per 
un po' se è vero, come è vero, 
che anche le prime prove do
po Long Beach, svoltesi la 
settimana scorsa sulla pista di 
Fiorano, hanno lasciato per
plessi sia i piloti che i tecnici. 

Abbiamo seguito i test nel
la giornata inaugurale, presen
te il solo Scheckter. Lo stes
so pilota ha dato segni di di
sappunto poiché il motore del
la sua monoposto era «salta
to * costringendolo ad una lun
ga sosta per dar modo al mec
canici di «curarlo». Poi nel 
pomeriggio, il campione del 
mondo poteva riprendere le 
prove e in una cinquantina di 
giri riusciva a far segnare, 
senza intoppi, un ottimo l'iO" 

50, miglior tempo in senso as
soluto per lui a Fiorano in una 
pista arricchita con chicane 
atificiali per farla assomiglia
re, per quanto possibile, ai 
circuiti europei, in particola
re a quello di Zolder e di 
Montecarlo. 

Al termine dei quattro gior
ni di prove Scheckter appari
va più sereno e ben disposto: 
« Avevamo cominciato non 
bene con quell'inconveniente 
al motore, apparentemente in
decifrabile ma che poi si è 
rivelato meno oscuro di quan
to avevate ipotizzato voi cro
nisti. La verità è che, per una 
cosa o l'altra, stiamo attraver
sando un momento non pro
prio favorevole ». 

Sicuro che sia solo sfortu
na e che il « male oscuro » 
non continui a perseguitare la 
312 T5 tanto da far rimpian
gere la T4 iridata? 

• Diciamo che la verità sta 
nel mezzo, ribadisco però che 
i nostri tecnici hanno trova
to la medicina per curare la 
312 T5. E' stata una diagnosi 
più laboriosa che difficoltosa; 
la cura si sta protraendo for
se più del previsto, ma non 
per questo rimpiango il pas
sato. Noi, nel nostro lavoro, 
dobbiamo sempre guardare al 
futuro. Per il « mondiale » le 
nostre speranze restano In
tatte. Abbiamo colto solo un 
paio di punti, ma le cose so
no andate in modo tale che 
possono bastare due vittorie 
per rimetterci in corsa. Zol
der e Montecarlo, un po' me
no Jarama, sono circuiti idea
li per rilanciare la Ferrari ve-
so l'iride 1980. I miei favori
ti restano, in questa sfida, 
Laffite, Jones, Piquet ». 

E Villeneuve... 
«Gilles lo metto accanto al 

mio nome in fatto di proba
bilità. Come ho detto prima, 
siamo entrambi ancora in cor
so. Speriamo in un pizzico di 
fortuna in più; è questa una 
componente necessaria per af
fermarsi ». 

Che il male della Ferrari sia 
la sfortuna lo ha ribadito an
che l'ingegnere Mauro For-
ghleri nel corso di una serata 
bolognese dedicata all'automo
bilismo. Il progettista ha det
to che la Ferrari non è afflit
ta da nessun male strano, ma 
che semmai si tratta di mal 
sottile. - -

« Di motori se ne sono rot
ti tanti — ha detto Forghieri 
— e sempre, anche in casa 
nostra. Mal comunque come 
in questo scorcio di stagione 
per delle banalità; proprio 
per essere tali ci hanno preso 
in contropiede facendo per
dere alle nostre monoposto 

una delle caratteristiche pe
culiari, l'affidabilità. Pensate, 
pensate, senza - gli inconve
nienti di pressurizzazione, di 
impianto elettrico, di gomme. 
di minigonne deboli, che han
no fermato sia Villeneuve che 
Scheckter, a quest'ora avrem
mo un carniere ben più for
nito. Se prendiamo in esa
me i primi Gran Premi iri
dati vedremo che i motori 
bruciati. In gara, sono stati 
meno che in altre occasioni e 
sicuramente inferiori al nu
mero di motori saltati ad al
tri team». 

Per Mauro Forghieri — co
si come per 11 campione dei 
mondo Jody Scheckter — il 
male oscuro da debellare è la 
malasorte che ha perseguitato 
le macchine con l'insegna del 
cavallino rampante nel Gran 
Premi d'oltre oceano. Resta il 
mal sottile. 

A Mannello — si sa — nien
te viene lasciato al caso. Per 
il rilancio affidato alle gare 
europee, la prima delle quali 
in programma il 4 maggio a 
Zolder, lo staff ferràrista è 
partito in forze per due de
stinazioni diverse. Gilles Ville
neuve sarà al lavoro domani 
in Belgio; Scheckter è stato 
dirottato in Spagna dove sul 
circuito di Jarama eseguirà 
dei test con l'equipe della Mi
chetta. Le squadre si riuniran
no venerdì a Maranello per la 
messa a ' punto definitiva in 
vista della quinta prova iri
data che l'anno scorso vide 
l'affermazione del sudafricano. 
mentre Villeneuve ottenne un 
settimo posto dopo aver fatto 
segnare il miglior tempo sul 
giro con la 312 T4. 

Luca Dalora 

A Londra nei prossimi mesi 

Antuofermo e Mattioli 
sfidano nuovamente 
Alan Minter e Hope 
2 4 maggio e 12 luglio le date dei match mondiali 

Vito Antuofermo (a sinistra) e Tony Mundine. 

La Bibbia dei pugni, ' il 
mensile The Ring, ha con
cesso la copertina e molte 
pagine del fascicolo di a-
prile a Vito Antuofermo che 
si vede in guardia contro 
tutto e tutti. Il suo nemico 
del momento è l'inglese A-
lan Minter che gli ha strap
pato, a Las Vegas, Nevada, 
la Cintura mondiale dei me
di. Vito ha la convinzione 
d'essere stato derubato da 
una giuria parziale, molti la 
pensano come lui ma, nella 
realtà, il verdetto dello scor
so 16 marzo è stato pugili
sticamente esatto sebbene 
matematicamente errato nel 
punteggio fantascientifico, 
davvero assurdo, del giudice 
di sedia britannico Rollìe 
Dakin ha convinto WBC 
no e volontario errore di 
Dakin hanno convinto WBC 
e WBA d'imporre una ri
vincita tra Minter e Vito 
Antuofermo che dovrebbe 
svolgersi a Londra il 24 màg
gio. Almeno questa è la da
ta concordata a Bologna tra 
Mickey Duff rappresentante 
di Alan Minter e Rodolfo 
Sabbatini socio di Bob Arum 
che controlla Antuofermo. 
Quindi Marvin Hagler, ' il 
« meraviglioso » pelato di 
Brockton, Massachusetts, do
vrà attendere ancora come 
del resto rimangono in li
sta di attesa i tigrotti delle 
«160 libbre» dal nero Cur-
tis Parker l'invitto mancino 
di Philadelphia a Mustapha 
Hamsho che ha combattuto 
anche sotto il nome di Ro-
cky Estafìre. Nato a Lata-
kia, Siria, il 10 ottobre '53, 
Mustapha Hamsho fece il 
dilettante nel suo Paese, in 
Bulgaria, in Egitto, in Gre
cia, quindi emigrò negli Sta
ti Uniti, a Brooklyn, New 
York, dove suo cugino Sam-
my ha un business. Atleta 
tosto, pugile mancino, .Ro-
cky Estafìre, come si face
va chiamare allora, frequen
tando il Gleason's Gym de
stò l'attenzione del vecchio 
trainer Freddie Brown il me
desimo che lavora nell'an
golo di Vito Antuofermo. Di
ventato professionista nel 
75, Mustapha Hamsho si è 
fatto avanti sconfiggendo tra 
gli altri Bobby Watts, Ro-
cky Mosley Jr. e Leo Saenz; 
oggi figura nei 10 migliori 
pesi medi mondiali. 

Tornando alla rivincita tra 
Antuofermo e Minter, nella 
medesima manifestazione il 
maltese Charlie Magri, cam
pione europeo dei mosca, 
dovrebbe subire l'assalto del 
nostro Giovanni Camputaro 
sfidante, inoltre sul cartel
lone ci saranno, forse, John-
ny Owen campione d'Euro
pa dei gallo e un peso me
dio, magari Tony Sibson già 
campione d'Inghilterra. To
ny Sibson è stato detroniz
zato di misura da Kevin Fin-
negan, l'attuale campione d' 
Europa delle «160 libbre», 
che presto o tardi dovrà di
fendere il suo titolo contro 
Matteo Salvemini, suo sfi

dante ufficiale. Per rendere 
memorabile il «meeting» del 
24 maggio, Mickey Duff ed 
i suoi soci avrebbero l'in
tenzione di mettere nell'are
na di Wembley un telone per 
ricevere, dall'America, le fa
si del campionato mondiale 
dei welters tra Ray «Sugar» 
Léonard e Roberto Duran 
oppure Pipino Cuevas se 
WBC e WBA riusciranno a 
mettersi d'accordo per la 
riunificazione della Cintura 
delle «147 libbre». Per quan
to fece dì bello nel 1979, Vi
to Antuofermo riceverà l' 
Oscar da parte dell'ANlSP 
(l'Associazione dei giornali
sti di pugilato) che ha pre
miato anche il manager Um
berto Branchini, gli impre
sari dell'IBP (Spagnoli e 
Sabbatini) e il dilettante 
Carlo Russolillo. Purtroppo 
alla festa per la consegna 
dei trofei, fissata per il 7 
maggio a Baja Caddinas di 
Golfo Aranci, Sardegna, Vi
to non potrà essere presente 
perchè in pieno allenamento 
per Minter. Venerdì scorso, 
nel « ring-Side » di Bologna 
abbiamo visto la volpe bion
da Mickey Duff parlottare 
a lungo con Rodolfo Sabba-
tini: mettevano a fuoco i lo
ro piani dalla rivincita tra 
Alan Minter e Vito Antuo
fermo all'altra tra Maurice. 
Hope e Rocky Mattioli va
lida per la Cintura WBC dei 
medi-juniors fissata per il 12 
luglio. Si disputerà a Lon
dra, Hope avrà 100'mila dol
lari e Rocky 70 mila. I me
dici inglesi, però, non han
no ancora dato l'O.K. per 
Maurice Hope di recente o-
perato ad un occhio per la 
caduta della retina. La di
sgrazia, al nero britannico, 
accadde a Wembley lo scor
so 25 settembre quando li
quidò, in 7 riprese, lo sfi
dante volontario Mike Baker 
del South Carolina. Coloro 
che rimandano Maurice Ho
pe nelle corde, sono dei folli 
ma gli affari sono affari. 
' Sempre venerdì, Tony Mun
dine ha battuto per verdet
to, a Bologna, David Conteh 
il colorato- inglese che vive 
a New York. L'australiano 
è piaciuto a Sabbatini, a Mi
ckey Duff, agli spettatori del 
Palasport, circa 4 mila, di 
conseguenza potrebbe esser
si guadagnato una « chance » 
mondiale nei mediomassimi -
oppure nei massimi4eggeri. 
Ad occhio e croce Matt Fran
klin ed Eddie Gregory, i 
campioni in carica nelle «175 
libbre», sembrano più peri
colosi di Marvin Carnei del 
Montana campione delle «190 
libbre». Il mondiale dovreb
be disputarsi a Bologna che, 
nelle sue ultime tre serate 
pugilistiche, ha registrato i 
seguenti incassi: 16 milioni 
con Righe ttì-Mìmms, 30 mi
lioni con Mattioli-Carter, 20 
milioni con Mundtne-Conteh. 
Bologna vanta una lunga tra
dizione in fatto di « boxe » 
intemazionale, il suo primo 
campionato europeo, quello 

dei gallo, lo presentò difatti 
il 3 giugno 1929 quando Do
menico Bernasconi, con le 
sue sventole, polverizzò la 
brillante tecnica di Rinaldo 
Castellenghi. Quindi i bolo
gnesi hanno apprezzato il 
«fight» tra Tony Mundine 
e Dave Conteh che non è 
stata una scomposta « ba
garre» fatta soltanto di vio
lenza e furore, ma una par
tita tra due campioni che 
conoscono la tecnica, il me
stiere, la tattica e l'arte di 
fare spettacolo. Sono stati 
10 assalti tra i migliori vi
sti a- Bologna negli ultimi 
anni. Il massiccio Conteh, 
178 libbre abbondanti (kg. 
80,900), guidato dal «corner» 
da Bernard Forbes il cugi
no di Griffith, ha cercato di 
raggiungere con i suoi pe
santi destri la fragile ma
scella di Mundine che, a sua 
volta, pesava 177 libbre scar
se (kg. 80,200) e l'aborige
no ha corso un serio peri
colo nel 5' round quando 
gli si. stecchirono le gambe 

' dopo un colpo subito. Il 
gong io ha tolto dalla crìti
ca situazione, poi il finale 
è stato suo. Malgrado la ma
no destra dolorante dalla 3* 
ripresa, Tony Mundine ha 

i dato un saggio della sua al
ta scuola, fatta di coordina
zione, di tempismo, di fred
dezza, di fulmineità, come 
nel 9* round quando l'arti
sta australiano mise a se
gno quattro lampeggianti 
pugni nello spazio di un at
timo. Il pubblico ha applau
dito ia magnifica azione co
me, del resto, David Conteh 
valoroso perdente, un atleta . 
granitico, un «fighter» ag
gressivo e indomabile. La 
vittoria di Tony Mundine, 
che adesso torna in Austra
lia per curarsi, è apparsa 
chiara. 

Il pugilato tornerà nel Pa
lasport bolognese il 9 mag
gio con Domenico Adinolfl 
opposto a Terry Mimms del
l'Ohio fulminatore di Ri
ghetti mentre Lorenzo Za-
non, per il suo «ritorno», 
dovrebbe affrontare « Smo-
key » Joe Middleton un ne- • 
ro del Maryland che, da me
diomassimo, affrontò con 
scarsa fortuna Matt Fran
klin, Vonsell Johnson e Ga-
ry Summerhays, il canadese 
vincitore di Mundine. Uno 
dei manager di «Smokey» 
Joe è la bionda Patricia 
«Pat» Coteman. Sul cartel
lone del 9 maggio dovrebbe 
esserci anche Lucio Cusmà 
il nuovo campione d'Italia 
dei leggeri. Il ragazzo di o-
rigine siciliana non possie
de il talento di alcuni suoi 
famosi predecessori, Cleto 
LocateUi e Saverio Turiello. 
Enrico Venturi e Carietto Or
landi. Roberto Proietti e 
Duilio Loi, \n compenso ha 
la dinamite nei guantoni, im
peto e coraggio. 

Giuseppe Signori 

• • 

la "serie oro" in esemplari limitati e numerati 
a L.1.090.000*. Lo stesso prezzo del Mere 20 HP del 1979 
il 20 HP più venduto in Italia. 20 HP effettivi all'asse elica, il massimo "senza patente", senza spreco di cilin
drata, carburante, denaro. Mere 20 Golden Series (oro dell'esperienza, oro della qualità, oro del risparmio). 

* Mere 20 Golden Series ad avviamento manuale, albero corto, libretto di circolazione ed IVA 14% esclusa. 

... segui la scia d'oro r'̂ K î 
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